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I COSTI  E LE COMPLESSITÀ DEGLI ONERI FISCALI 

PER LE PMI E LA PERDITA DI COMPETITIVITÀ 

 Da un indagine svolta da CER – Confcommercio emerge che 

nell’economia italiana a soffrire in modo particolare sono le 

piccole e medie imprese, sulle cui spalle grava un onere 

annuo di circa 10 miliardi per adempimenti fiscali 

(amministrativi, rapporti con gli uffici, tenuta contabilità, 

versamenti), quasi il 50% in più della media dei paesi UE; 

 Nel confronto internazionale, i risultati macroeconomici ci 

allontanano sempre più dal novero dei maggiori paesi, che 

pure non vivono un periodo di congiuntura felice, e abbassano 

la nostra capacità di difesa dalla concorrenza proveniente 

dalle economie emergenti. 
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I COSTI  E LE COMPLESSITÀ DEGLI ONERI FISCALI 

PER LE PMI E LA PERDITA DI COMPETITIVITÀ 

 Dal 2007, il PIL pro-capite dell’Italia è inferiore di 11 punti 

nel confronto con la Germania, di 5 punti rispetto alla Francia, 

di 4 punti rispetto a Giappone e Stati Uniti; 

 Siamo secondi, di 1,5 punti, anche nei confronti della Spagna, 

un paese che ha visto interrompere bruscamente il proprio 

percorso di sviluppo, ma che, al contrario di quanto avvenuto 

in Italia, per un lungo periodo ha beneficiato di saggi di 

crescita superiori alla media europea (Tab.1). 
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I COSTI  E LE COMPLESSITÀ DEGLI ONERI FISCALI 

PER LE PMI E LA PERDITA DI COMPETITIVITÀ 
5 

Tab.1: Variazione cumulata del PIL pro-capite 2007 – 2012 (a parità di potere di acquisto e prezzi costanti) 

Fonte: elaborazioni CER – Confcommercio su dati IMF, World Economic Outlook 
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I COSTI  E LE COMPLESSITÀ DEGLI ONERI FISCALI 

PER LE PMI E LA PERDITA DI COMPETITIVITÀ 

 Nel confronto temporale, il concatenarsi di due shock (nel 

2009 la crisi finanziaria internazionale, nel 2011 la crisi 

europea dei debiti sovrani) collocano l’Italia in una 

prospettiva non più sperimentata dalla Grande depressione 

degli anni Trenta; 

 Assistiamo alla disintegrazione di quei fattori che in passato 

avevano contribuito a stabilizzare il ciclo della nostra 

economia: 

1) i consumi delle famiglie; 

2) gli investimenti in costruzioni. 
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I CONSUMI DELLE FAMIGLIE 

 I consumi delle famiglie, nel 2009 ancora capaci di 

contrastare gli effetti della Grande recessione mondiale, 

sperimentano oggi una flessione di dimensione mai registrata 

nei quasi 70 anni di vita della Repubblica italiana; 

 Inoltre, le previsioni future non sono certo incoraggianti anche 

in virtù della previsione di aumento dell’aliquota IVA dal 

21% al 22%.  
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GLI INVESTIMENTI IN COSTRUZIONI 

 Gli investimenti in costruzioni, i cui andamenti hanno sovente 

compensato il ripiegamento congiunturale delle altre 

componenti della domanda aggregata, registreranno a fine 

anno la 6° riduzione consecutiva;  

 La produzione industriale, nonostante il comparto 

manifatturiero sia impegnato in uno sforzo di espansione sui 

mercati mondiali, è scesa di oltre il 4% nel primo trimestre e 

non ha mostrato segni di ripresa nel bimestre aprile-maggio 

2013. 
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LA RIDUZIONE DEL POTERE D’ACQUISTO DELLE 

FAMIGLIE 

 In termini reali, il reddito è in flessione ininterrotta dal 2008, 

con una contrazione cumulata dell’8,7% e una perdita 

complessiva di 86 miliardi di euro; 

 A causa della crisi ogni famiglia italiana ha registrato, in 

media, una riduzione del proprio potere d’acquisto di oltre 

3.400 euro; 

 La dimensione raggiunta dalla caduta dei redditi è tale che, 

se pure si riuscisse a tornare alle dinamiche di crescita pre-

crisi, bisognerebbe comunque aspettare fino al 2036 per 

recuperare il potere d’acquisto perduto.  
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LA RIDUZIONE DEL POTERE D’ACQUISTO DELLE 

FAMIGLIE 

 La deflazione dei redditi, quindi, è forse il principale elemento 

della depressione italiana. Le famiglie non solo si troveranno 

nell’impossibilità di aumentare la propria spesa ma, cosa 

ancora più grave, si trovano nelle condizioni di dover 

rinunciare a una porzione non trascurabile degli acquisti 

effettuati negli anni passati. 
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I COSTI  E LE COMPLESSITÀ DEGLI ONERI FISCALI 

PER LE PMI 

 Nel 2013 il numero di giorni di lavoro necessari per pagare 

tasse, imposte e contributi raggiungerà il suo massimo storico: 

162 giorni (ne occorrevano 139 nel 1990 e 150 nel 2000): ne 

occorrono 130 nella media europea (-20% rispetto all’Italia); 

 Si tratta di un inasprimento che aggredisce un monte redditi 

già declinante, contribuendo così sia a comprimere la 

domanda aggregata, sia a scoraggiare l’offerta di lavoro. 
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I COSTI  E LE COMPLESSITÀ DEGLI ONERI FISCALI 

PER LE PMI 

 La complessità del sistema di prelievo costituisce un ulteriore 

fattore di penalizzazione dell’economia italiana. Secondo la 

Banca mondiale: 

 l’Italia si colloca al 131° posto (su 185) nella graduatoria 

sulla complessità degli adempimenti fiscali; 

 ogni azienda italiana dedica l’equivalente di 269 ore di 

lavoro l’anno ad adempimenti fiscali, il doppio della 

Francia, il 60% in più della Spagna, il 30% in più della 

Germania, 85 ore in più della media dei paesi UE ed EFTA. 
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GLI EFFETTI REGRESSIVI DI UN EVENTUALE 

AUMENTO DELL’ALIQUOTA IVA 

 L’aumento dell’Iva, si legge infine nell'indagine Cer-

Confcommercio: 

 determinerebbe pronunciati effetti regressivi; 

 colpirebbe tutti i beni venduti sul territorio nazionale, e 

dunque, indiscriminatamente, quelli importati come quelli 

prodotti in casa; 
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GLI EFFETTI REGRESSIVI DI UN EVENTUALE 

AUMENTO DELL’ALIQUOTA IVA 

 Attribuire (erroneamente) all’aumento dell’imposizione 

indiretta una virtù in termini di accrescimento della 

competitività del sistema produttivo porta a trascurare gli 

effetti che aumenti dell’Iva hanno sull’inflazione e, di riflesso, 

sulla domanda di consumo (che come abbiamo visto è già in 

uno stato di depressione); 

 Va ricordato, a tal riguardo, che proprio a causa dell’aumento 

dell’imposizione indiretta l’inflazione italiana ha viaggiato, 

per quasi tutto il 2012, su tassi superiori al 3%, chiaramente 

incoerenti rispetto alle condizioni di debolezza in cui versava 

la domanda aggregata. 
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GLI EFFETTI REGRESSIVI DI UN EVENTUALE 

AUMENTO DELL’ALIQUOTA IVA 

 Dallo studio condotto da CER e Confcommercio si evince, 

quindi, che una politica di allentamento della pressione 

fiscale, che sia equa dal punto di vista distributivo, non può 

prescindere dalla sterilizzazione dell’aumento dell’Iva.  
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CONCLUSIONI 

 Ha ragione il presidente di Confcommercio, Carlo Sangalli, 

quando chiede al governo di bloccare l’Iva senza se e senza 

ma;  

 Ha ragione quando ribadisce la necessità di tutte queste 

misure e, soprattutto, la necessità di porre fine all’incertezza 

ed alle dichiarazioni confuse degli esponenti dell’esecutivo e 

del Pd. 
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CONCLUSIONI 

 È proprio questo il senso delle proposte economiche del 

Popolo della Libertà, tutte contenute in un pacchetto “shock” 

già presentato al governo, e delle posizioni e battaglie 

politiche finalizzate a riportare l’Italia su un sentiero virtuoso 

di crescita; 

 Dal mondo del commercio emerge la linea del PdL e ci 

riconosciamo nel Presidente Sangalli. La sua analisi 

corrisponde punto per punto alle nostre priorità. 
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